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A piedi
verso
Auschwitz
alla ricerca
di un
perché

“Campo del sangue”, di Eraldo Affinati

Segnalato come uno dei migliori libri
dell’anno dalle giurie dei premi Strega e
Campiello, “Campo del sangue” si distingue
nettamente dalla gran parte della produzione
editoriale sui campi di sterminio.

Non è una testimonianza di
un sopravvissuto (l’autore ha
41 anni), non è il saggio di
uno storico. E’ piuttosto il re-
soconto dettagliato di un viag-
gio, di un pellegrinaggio ve-
ro, fatto per gran parte a pie-
di, insieme a un amico. Una
lunga marcia di avvicinamento
alla ricerca di troppi perché,
sull’onda delle molte letture

sulla deportazione e lo ster-
minio nazista. Un viaggio, co-
me lo sono sempre i pelle-
grinaggi veri, fondamental-
mente alla ricerca di sé, del-
le proprie radici, delle ragio-
ni per le quali si vive su que-
sta terra. Un libro ricco, in-
tenso, scritto con una prosa
colta, ricercata e ugualmente
emozionante, nella quale le

mille citazioni di Primo Levi,
Semprun, di Borowski, di
Bettelheim e di tutti gli altri
autori che si sono cimentati
nei loro libri nella ricerca e
nella spiegazione dei Lager
non costituiscono un orpello,
un appesantimento, quanto
piuttosto un arricchimento.
Tanto che alla fine sembra che
non una voce soltanto, ma die-
ci, cento ci accompagnino in
questo viaggio che ha una len-
tezza e una profondità incon-

sueta in questi frenetici tem-
pi moderni. Del libro ripor-
tiamo  qui sopra l’ultima pa-
gina. Una scelta anomala che
speriamo ci sarà concessa.
Non si tratta, in questo caso,
di scoprire “come va a finire”
la storia. Quella, purtroppo,
la conosciamo già.

Eraldo Affinati, Campo
del sangue, Arnoldo
Mondadori Editore, 1997,
pagg. 194.

Il coraggio di guardare
il giardino di pietra 
del tempo vissuto

“Non so quanto tempo era trascorso dal momento in cui
avevo cominciato a fissare il muro fino a quando sono
riuscito a staccare lo sguardo. Alzando gli occhi su ver-
so le bandiere, ho visto, con la freschezza imbambolata
caratteristica del primo risveglio, l’albero gigantesco la-
sciato germogliare apposta oltre i reticolati, in flagran-
te allusione alla cecità della natura capace di crescere
sempre, anche dove non serve, tra le pietre.
Qualcuno mi ha toccato le spalle: era la guardia polac-
ca. Ricordo la barba mal fatta dell’uomo, i peli come
spazzolini bianchi sulle guance, il collo pieno di rughe.
Solo allora l’ho davvero considerato a fondo: estrapo-
lato dal contesto in cui si trovava, avrei potuto crederlo
un militare in congedo. Ha sorriso della mia distrazio-
ne.Il museo stava chiudendo: ecco perché, poco prima
avevo visto il piazzale vuoto. Come nei parchi cittadini,
alcuni guardiani, coi mazzi di chiavi legati alla cintura,
andavano raccogliendo gli ultimi ritardatari. 
E’ stato lui ad accompagnarmi verso l’uscita senza chie-
dere niente: calzava scarpe da ginnastica, la camicia
aperta sul collo, sentivo il suo respiro grosso procedere
in cadenza accanto al mio. Sarà nato proprio alla fine
della seconda guerra mondiale, nelle primissime schie-
re dei reduci di pace: non ho avuto il tempo di chieder-
gli neppure il nome.
Siamo sfilati fra i Block in perfetto silenzio, spalla a spal-
la, come lavoratori che hanno esaurito gli straordinari.
Ho pensato: questo è il corpo del Novecento, il campo
del sangue, il vero giardino di pietra del tempo che ab-
biamo vissuto.”
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La seconda edizione della “Bibliografia”,

Settecento titoli per studiare
la deportazione

Nel 1982 presso Mondadori, nell’ambito di una collana
intitolata Aned/Ricerche abbiamo pubblicato una
“Bibliografia della deportazione” realizzata da un grup-
po di volonterosi nostri collaboratori. Da allora, anche
grazie alla ricorrenza del cinquantesimo della libera-
zione dei campi nazisti, l’interesse per l’avvenimento ha
provocato una larga massa di pubblicazioni sia in Italia
che all’estero.
E’ nata così l’esigenza di rivedere la bibliografia origi-
nale per offrire a chiunque abbia interesse a conoscere
la complessa storia della deportazione attuata dai nazi-
sti, un’informazione aggiornata. La bibliografia serve
dunque non solo al comune lettore, ma soprattutto agli
insegnanti e ai comitati di lettura e acquisizione delle bi-
blioteche pubbliche, dato che ogni volume è menziona-
to non solo nei suoi dati editoriali, ma anche in un bre-
ve commento che ne spiega il contenuto.
I titoli censiti, quasi settecento, sono ordinati in due ca-
tegorie principali. La prima comprende l’ampia memo-
rialistica, cioè i libri scritti da chi c’è stato e può espri-
mersi come testimone oculare nonchè la numerosa nar-
rativa ispirata a fatti realmente accaduti. Nella seconda
sono elencate le opere storiche e le relazioni sulle nu-
merose ricerche su singoli aspetti dell’immenso panora-
ma dei campi nazisti.
Alla fine del volume è anche riprodotta la legge votata
nel 1977 dal Parlamento della Repubblica Federale di
Germania, nella quale sono elencati tutti i 1.634 Kz na-
zisti riconosciuti come tali.
La nuova bibliografia, per la quale la dottoressa Lucia
Enrici ha curato la schedatura di tutto il materiale e la
sua computerizzazione, è stata curata da Teo Ducci col
contributo e la consulenza dei professori Eridano Bazzarelli
dell’Università Statale di Milano, della professoressa
Anna Lisa Carlotti dell’Università Cattolica di Milano
e della professoressa Giovanna Massariello Merzagora
dell’Università di Verona. Il volume è stato realizzato dal
gruppo Ugo Mursia Editore e verrà distribuito nelle scuo-
le, nelle Università e nelle librerie .

Bibliografia della deportazione nei campi nazisti. A cura di
Teo Ducci, Mursia, Milano 1997, pagg. 227, lire 18.000.

Una testimonianza
per i giovani 
del futuro

Il Comune di Lomazzo ha generosamente
contribuito alla pubblicazione del volume di
Franco Ferrante, ex deportato a Mauthausen 
ed Ebensee. La prefazione di Gianfranco Maris.

La giubba a strisce è la me-
moria di tempi drammatici ed
eroici, di tempi bui e di luce
nel medesimo tempo; senza
lacune e sobria contempora-
neamente; monda di qualsia-
si retorica.
E’ un esempio tipico di tra-
dizione orale di fatti, tessera
importante della storia del no-
stro Paese, soprattutto per gli
anni in cui il fascismo si tra-
sformò in aperto servilismo
nei confronti del nazismo. La
giubba a strisce si colloca a
pieno diritto e chiaro merito
al fianco di tutte le altre tra-
dizioni orali dei fatti del bien-
nio 1943-1945, rappresentate
dalle molte memorie scritte
dai superstiti dei campi di ster-
minio, alle quali c’è da au-
gurarsi che altre se ne ag-
giungano, poiché, sino ad ora,
non ne ho letta nessuna che
possa essere ritenuta super-
flua.
Verrà il tempo in cui nel loro
insieme tutte queste memorie
rappresenteranno contro la de-
vastante azione mistificatrice
di quel revisionismo storico e
politico che, per successive
mutazioni di forma e di me-
todo, continua e continuerà
nel tempo futuro ad essere
operante, l’unico testimonio
della verità, l’unica storia ve-
ra di un periodo che dimenti-
care è colpa e pericolo.
La scrittura di Franco Ferrante

è limpida, il cuore non cono-
sce l’odio, gli occhi non di-
latano i fatti. E, tutto som-
mato, non li qualificano nep-
pure, ma lasciano al lettore la
responsabilità intellettuale e
morale del giudizio. 
Nella prima pagina della
Giubba, Franco Ferrante pro-
pone la chiave di lettura del-
la sua memoria: “Non ho mai
pensato - scrive - di offrire
una valutazione storica dei
campi di sterminio di Mau-
thausen e di Ebensee o addi-
rittura dei campi di sterminio
nazisti in genere”. Ebbene, se
non lo ha mai pensato, la sua
memoria ci consente, invece,
di pervenire ad una puntuale
valutazione storica dei campi
di sterminio. E questo è l’in-
trinseco valore, per tutti i let-
tori, del suo impegno.
Non è compito di chi intro-
duce alla lettura di un’opera
di riassumerne i contenuti nar-
rativi, per cui lascio ai letto-
ri di seguire Franco Ferrante
nella sua rivisitazione dei tem-
pi della sua infanzia a Lucca,
della sua gioventù a Milano,
del suo impegno politico ne-
gli anni del fascismo e della
Resistenza e, soprattutto, del
sereno coraggio con il quale
ha affrontato le dure prove
della deportazione politica nei
campi di Reichenau, di Mau-
thausen e di Ebensee. 
Franco Ferrante conclude la

sua memoria qualificando la
tradizione orale dei fatti co-
me “una pagina di storia che
non si legge sui libri scola-
stici e che molti saranno pro-
pensi a dimenticare”; e, ag-
giunge, che “con il passare
degli anni il numero dei re-
duci dai campi di sterminio
continuerà a diminuire ren-
dendo sempre più difficile una
testimonianza alla gioventù". 
E’ vero! Di qui il valore in-
sopprimibile della testimo-
nianza. La memoria è testi-
monianza e conoscenza di-
retta; la conoscenza diretta è
storia; i testimoni scompaio-
no e i mistificatori della sto-

ria restano, anzi, ogni giorno
ne nascono di nuovi, mentre
la nascita dei testimoni è pre-
clusa per sempre. L’unica ere-
de della verità storica, della
conoscenza dei fatti e della
memoria dei testimoni resterà
la scuola; dobbiamo sperare
che essa sappia riprendere la
sua funzione fondamentale di
trasmissione della conoscen-
za, avendo la deontologica ca-
pacità di stabilire indispensa-
bili scale di valori, che con-
sentano di far conoscere ai
giovani il passato prossimo e
non soltanto quello remoto.

Gianfranco Maris

“La giubba a strisce”, di Franco Ferranti
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Così anche 
il fascismo si
scoprì antisemita

Il volume, ricco di riproduzioni di documenti
dell’epoca, ricostruisce l’“escalation” della
persecuzione degli ebrei nelle province di
Bolzano, Trento e Belluno.

Ho sempre ammirato la pa-
zienza certosina di certi ri-
cercatori capaci di scanda-
gliare nelle più strane biblio-
teche, in polverosi archivi, nel-
le pagine di vecchi giornali
oramai ingiallite per trovare
quella particolare spesso sco-
nosciuta informazione che è
il pallino dal quale non de-
mordono e dal quale riesco-
no talvolta a scovare notizie
sorprendenti.
Se poi a questa maniacale os-
sessione del documento si ag-
giunge la capacità (e la for-
tuna) di scovare addirittura
superstiti, testimoni oculari di
avvenimenti oramai sepolti
sotto decenni di dimentican-
za, la mia ammirazione di-
venta smisurata e colma di
una grande, sincera gratitudi-
ne. Dico questo riferendomi
al libro di Cinzia Villani inti-
tolato Ebrei tra leggi razziste
e deportazioni nelle province
di Bolzano, Trento e Belluno,
edito dalla Società di Studi
Trentini e Scienze storiche,
Trento 1996, pagg. 221.
Questo bel volume, ricco di
riproduzioni di documenti ren-
de comprensibile lo strano cli-
ma nel quale prefetti, questo-
ri e podestà dei Comuni
dell’Alto Adige, del Trentino
e del Bellunese si sono tro-
vati a gestire le ambigue di-
rettive del governo centrale
fascista in materia di perse-

cuzione degli ebrei, conte-
stualmente all’opzione che cit-
tadini italiani di quelle zone
potevano esercitare deciden-
do di trasferirsi nel Terzo
Reich, paradiso da essi so-
gnato che, però, doveva dare
loro anche qualche delusione.
Il sovrapporsi di questi due
problemi, in aggiunta alle mol-
te difficoltà della vita quoti-
diana appestata dalla fanati-
ca mania dell’italianizzazio-
ne forzata a tutti i livelli, ha
fatto sì che, in quelle tre pro-
vince, anche la persecuzione
degli ebrei assumesse talvol-
ta forme a dir poco tragico-
miche.
Quando, tre mesi dopo aver
conquistato il potere, i nazi-
sti organizzarono il grande
boicottaggio dei negozi e de-
gli studi professionali degli
ebrei, molti tra questi capiro-
no che la vita in Germania sa-
rebbe stata impossibile e de-
cisero di emigrare. Alcuni scel-
sero di stabilirsi a Merano, sia
per la mitezza del suo clima
sia perché la lingua tedesca
vi era correntemente parlata.
Gente tranquilla e benestante
che beneficiò di buona acco-
glienza. La polizia fascista
non ebbe difficoltà ad accor-
dare loro permessi di sog-
giorno e, talvolta anche di at-
tività d’ogni genere.
Poi, quando l’Italia subì le
sanzioni delle Nazioni Unite

a causa dell’aggressione
all’Abis-sinia e, poco dopo,
fu a fianco dei nazisti aiutan-
do Franco nella guerra di
Spagna, le relazioni fra le due
dittature divennero progres-
sivamente più strette. 
Superato lo scoglio dell’an-
nessione dell’Austria, l’ami-
cizia consentì alla Gestapo di
piazzare ben 22 suoi uomini
nelle questure italiane in qua-
lità di consiglieri, dando co-
sì inizio alla collaborazione
fra le due polizie, la nazista e
la fascista. Ai nazisti ovvia-
mente la presenza degli emi-
grati tedeschi in Italia, in gran
parte ebrei, non piaceva, e die-
tro loro insistenza la polizia
fascista cominciò ad interes-
sarsi di loro. 
Per la prima volta nei rapporti
della burocrazia fascista ap-
parve la parola “israelita”. Gli
esuli tedeschi erano tenuti
d’occhio, con molta discre-
zione, non davano fastidio e
non vennero infastiditi.
Il 16 febbraio 1938 “Informa-
zione diplomatica” pubblica-
va una dichiarazione del go-
verno di “non avere assoluta-
mente intenzione di adottare
misure politiche economiche
o morali contrarie agli ebrei
in quanto tali”. 
Lo sconcerto fu grande in Italia
e all’estero. Non si capiva a
che cosa preludesse o miras-
se quell’inattesa presa di po-
sizione. Il 14 luglio il foglio
d’ordine del Pnf riportava un
manifesto redatto da un grup-
po di scienziati per sottoli-
neare l’arianità del popolo ita-
liano nonchè la necessità che
gli italiani si proclamassero
francamente razzisti. 
Contestualmente viene or-
chestrata una campagna di
stampa sempre più violenta
che preludeva alla "Dichia-ra-
zione sulla razza" che il Gran

Consiglio del fascismo rila-
sciò il 6 ottobre. Seguirono a
ruota provvedimenti legisla-
tivi che emarginavano gli ebrei
italiani dalla società civile.
Naturalmente gli stranieri sog-
giornanti sul territorio nazio-
nale furono esortati ad an-
darsene, se non volevano es-
sere internati o espulsi. Di
punto in bianco anche il fa-
scismo si scopriva antisemi-
ta. La burocrazia, che doveva
applicare le leggi, maldestra-
mente tallonata dal partito, ir-
ritata dalle arroganti intrusioni
dei nazisti, spesso non sape-
va che pesci pigliare. La pro-
paganda ufficiale, avvertendo
il disagio dell’opinione pub-
blica, si sforzava di dimostrare
l’ineluttabilità e l’importanza
dell’azione. Ma estromettere
dal tessuto di una popolazio-
ne persone che da anni di tran-
quilla convivenza vi erano
profondamente radicate, non
era facile. Nel bene e nel ma-
le la persecuzione procedeva.
Dopo l’8 settembre 1943 con
l’annessione delle tre provin-
ce, incorporate
nell’Alpenvorland retto da un
Gauleiter nazista, la situazio-
ne è precipitata. 
Gli altoatesini optanti per il
Terzo Reich furono indotti ad
andarsene al più presto. Quelli
che rimanevano furono pre-
cettati nelle forze armate na-
ziste. Agli ebrei pensava la
Gestapo. Già il 16 settembre
1943 venne effettuata una raz-
zia a Merano, da dove partì il
primo trasporto in assoluto di
ebrei verso ignota destina-
zione. Le statistiche e la lista
delle vittime, che concludo-
no questa importante ricerca,
attestano, se ce ne fosse bi-
sogno, l’infamia della perse-
cuzione degli ebrei in Italia.

Teo Ducci

“Ebrei tra leggi razziste e deportazioni”, di Cinzia Villani
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Discutendo
dei Lager
all'Università
di Verona

Il volume raccoglie gli atti del convegno
organizzato dalla Facoltà di Lingue 
e letterature straniere dell’Università 
di Verona il 6 e 7 aprile 1997 attorno 
allo studio dell’esperienza dei campi nazisti. 
Riprendiamo dal volume l’intervento
introduttivo dei professori Gian Paolo Marchi
e Giovanna Massariello Merzagora.

Come docenti della Facoltà di
Lingue dell’Università di
Verona, abbiamo intravisto
l’interesse scientifico di sof-
fermarci su un fenomeno sto-
rico, quale quello del Lager,
in cui vennero coinvolti uo-
mini e donne di tutte le na-
zionalità europee. Tale inte-
resse non può andare disgiunto
dalla ricerca della specificità
del fenomeno, che, pur pre-
sentando aspetti simili a quel-
li di altri luoghi e forme di se-
gregazione e di pena, si sot-
trae pur sempre ad ogni omo-
logazione.
Scrivono infatti Anna Bravo
e Daniele Jalla nel loro volu-
me La vita offesa. Storia e me-
moria dei Lager nazisti nei
racconti dei sopravvissuti:
“può succedere così che in al-
cune ricerche il Lager com-
paia in una nota a fondo pa-
gina, affiancato al carcere, al
manicomio, al convento, a ogni
altra forma storica di impri-
gionamento della vita. 
Non si tratta naturalmente di
stabilire un primato dell’op-
pressione, né di sospettare nel-
la denuncia di altre violenze
una volontà di sminuire quel-

la del Lager. Ma è impossi-
bile dimenticare che tra isti-
tuzioni delegate ad ammini-
strare la vita, per quanto in
forma mutilata e umiliata, e
luoghi creati per amministra-
re la morte, esiste una diffe-
renza grande. 
Dalle prime si può essere di-
messi e liberati, al Lager si
sopravvive. E la sopravvivenza
è un’eccezione”.
A distanza di cinquant’anni,
nel momento in cui i depor-
tati avvertono drammatica-
mente il problema della con-
tinuità della memoria e della
necessità della testimonianza,
sembra dischiudersi la reale
possibilità di una storiografia
attenta alle singole voci, sia
che esse giungano per il tra-
mite dell’oralità come per
quello della parola scritta: di
quanto sia ricca la memoria-
listica sono testimonianza le
bibliografie specialistiche,
aperte all’ampliamento di ti-
toli che vengono ancora pub-
blicati o che ricevono rinno-
vata attenzione dopo il recu-
pero da pubblicazioni di dif-
ficile accesso. 
l percorso che noi proponia-

mo prende le mosse dalla plu-
ralità di contributi che pro-
vengono da studiosi di varia
formazione.
Nella prima giornata, dedica-
ta ai luoghi della memoria, al-
la storia orale e alla geogra-
fia dei Lager, gli studiosi de-
lineeranno un quadro di rife-
rimento con i risultati più re-
centi di ricerche specialisti-
che che toccano l’ambito del-
le fonti storiche e geografi-
che, la funzione e i modi com-
plessi della memoria della de-
portazione, per avvicinarsi poi
agli aspetti psicologici dei so-
pravvissuti.  
Mediante questa progressio-
ne tematica si arriva nella se-
conda giornata all’analisi del-
la memorialistica, della realtà
linguistica e comunicativa al-
l’interno del Lager e della fun-
zione della memoria anche in
relazione alle generazioni suc-
cessive, chiamate a riflettere

sul Kz anche attraverso le sug-
gestioni della produzione ar-
tistica, l’organizzazione mu-
seografica e il potere delle im-
magini.
Consapevoli infine dei limiti
insiti in qualunque delle pos-
sibili rappresentazioni del
Lager (la stessa parola ‘olo-
causto’ denuncia la sua ambi-
guità eufemistica, in quanto
tende a sovrapporre all’attua-
zione dello sterminio l’im-
magine del sacrificio rituale
della tradizione religiosa), il
convegno nella sua parte con-
clusiva restituirà la voce a quel-
li che sono i “guardiani della
verità”, gli ex deportati. 
Il Lager - Il ritorno della
memoria.
A cura di Gian Paolo
Marchi e Giovanna
Massariello Merzagora,
Edizioni Lint Trieste -
Aned, pagg. 174,
lire 35.000.

“Il Lager - Il ritorno della memoria”
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Walter Veltroni:
un popolo
dimentica
se le generazioni
non comunicano 
tra loro

Le parole del ragazzo di
Terezìn, all’inizio del libro
che raccoglie gli atti del con-
vegno internazionale su “Il
Lager. 
Il ritorno della memoria”, de-
scrivono molto efficacemen-
te la persistenza del ricordo
delle vicende vissute e subi-

te nei campi di concentra-
mento: “Pesanti ruote ci sfio-
rano la fronte e scavano un
solco nella nostra memoria:
neppure gli anni potranno can-
cellare tutto ciò”. 
Ma l’immagine del passato,
il “ricordare” è qualcosa che
avviene nel presente, che cor-

risponde agli interessi, ai mo-
di di pensare, ai bisogni e agli
ideali della società: sempre
la memoria collettiva, rap-
presen-tata dalla coscienza
comune, riflette il punto di
mediazione tra i gruppi che
la compongono. In una so-
cietà complessa vivono spes-
so molte memorie, alcune del-
le quali minacciate, messe in
dubbio.
La memoria orale, che passa
da un uomo all’altro la testi-
monianza dei sopravvissuti,
è più incisiva e diretta della
storia ufficiale, è “memoria
viva”.
Il ritmo dello sviluppo, del-
l’urbanizzazione, della mol-
tiplicazione delle comunica-
zioni, della mondializzazio-
ne dell’economia, favorisce
la scomparsa sia delle cultu-
re tradizionali che dell’ora-
lità: il nostro impegno civile

deve essere quello di parla-
re, confrontare avvenimenti
e situazioni, date, eventi per-
ché sono questi i momenti
fondanti che danno un senso
politico a un Paese, a una
Nazione.
Al contrario, un popolo “di-
mentica” quando la genera-
zione che è in possesso del
passato non lo comunica al-
la successiva. La storia pre-
sente è ricca di episodi e stra-
tegie censorie, fino alla teo-
rizzazione di vere e proprie
“politiche dell’oblio”.
I prigionieri dei Lager veni-
vano ammoniti che in qua-
lunque modo la guerra fosse
finita “la guerra dentro di voi
l’abbiamo vinta noi: nessuno
di voi rimarrà per portare te-
stimonianza, ma se qualcuno
scampasse, il mondo non gli
crederà”.
Scaturisce da qui l’impegno
morale contro la violazione
brutale di quanto la memoria
ancora conserva.
Il convegno di Verona offre
autorevolmente, proprio per
l’interdisciplinarità della ri-
flessione critica, notevoli
spunti di dibattito. 
Nella parte conclusiva, resti-
tuendo voce ai “guardiani del-
la verità”, agli ex deportati,
restituisce loro “l’ombra”,
quella perduta per sempre,
perché rifiutato dagli altri, di
Peter Schlehmihl, protagoni-
sta della bella e terribile fia-
ba di Chamisso: di nuovo i
prigionieri nei campi di con-
centramento, con i loro cor-
pi martoriati, esistono grazie
alla posizione d’ascolto del-
la società civile che prende
atto e riconosce la loro espe-
rienza di dolore e di morte.

Walter Veltroni
Ministro per i Beni culturali

e ambientali

Il giudizio del Ministro per i Beni culturali

Il recente convegno di Verona, restituendo
voce agli ex deportati ha contribuito 
a ridare loro un’identità perduta.
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Un collage di vita
quotidiana,
Resistenza
e deportazione
(e un improprio
accostamento)

L’anagrafe dei deportati nei Lager nazisti - e
di tutti coloro che hanno vissuto una fase così
decisiva per la costruzione della democrazia
nel nostro Paese come il fascismo e la
Resistenza - è tale da rendere sempre più
necessario un lavoro storico di recupero e di
difesa di una memoria che, altrimenti, rischia
di essere perduta per sempre.

E’ la memoria di chi ha subi-
to in prima persona la vio-
lenza nazifascista ma anche
quella di chi ha vissuto ac-
canto alle vittime il dramma
dell’arresto, della sparizione,
dell’attesa spesso inutile, del
reinserimento nella società,
della comprensione di un
“mondo fuori dal mondo”. E’
un contesto di difficile rico-
struzione di fronte a un si-
lenzio molto lungo dei testi-
moni e degli storici (giustifi-
cato il primo, assai meno il
secondo). Così, il recupero
orale della memoria della de-
portazione è nato alla fine de-
gli anni Settanta con un ri-
tardo difficile da colmare.
Nondimeno, diverse ricerche
sul territorio - di cui il volu-
me La vita offesa, curato da
Anna Bravo e Daniele Jalla,
rimane il punto imprescindi-
bile di riferimento - hanno di-
mostrato le potenzialità insi-
te nella memoria dei testimoni.
A margine di impianti rigo-
rosamente storiografici sono

anche nate ricostruzioni il cui
intento divulgativo si accom-
pagna tuttavia a una difesa di
un patrimonio testimoniale
collettivo che ne costituisce
un merito inequivocabile. In
tale contesto si inserisce il re-
cente volume Mai più.
Testimonianze e storie pave-
si dai Lager nazisti (Modica
Editore, Pavia 1997), curato
da Sisto Capra, giornalista del-
la “Provincia pavese” e ap-
passionato ricercatore di que-
ste vicende storiche. Si tratta
di un libro che si propone di
essere il seguito e il comple-
mento di una ricerca del 1981,
coordinata dallo storico Giulio
Guderzo, e apparsa negli
“Annali di storia pavese” con
il titolo I deportati pavesi nei
Lager nazisti.
Era questo uno studio di am-
pie dimensioni e che realiz-
zava una prima, indispensa-
bile raccolta di storie e dati
che, seppure incompleti, apri-
vano nuove prospettive di ana-
lisi sull’argomento. Ora il vo-

lume curato da Capra aggiunge
nuove informazioni e testi-
monianze in una cornice di ri-
costruzione storica interes-
sante e leggibile. Lo stesso
Capra e la studiosa pavese
Maria Antonietta Arrigoni of-
frono un panorama della realtà
e degli studi sulla deporta-
zione pavese densi di stimoli
e di osservazioni che potran-
no essere utili agli studiosi
che vorranno intraprendere
percorsi di ricerca in una ta-
le direzione. Mai più si pro-
pone come un libro a più vo-
ci, dissonanti nello stile e nel
valore stesso delle testimo-
nianze ma che, forse proprio
per questo, permettono di co-
gliere la varietà delle vicen-
de, delle storie personali, so-
prattutto aprendo un vasto
squarcio sul campo di
Bolzano, luogo non propria-
mente definibile “di deporta-
zione” ma certo un passaggio
che la maggior parte dei de-
portati ha conosciuto, una pri-
ma immersione (o forse una
seconda, se si considerano il
carcere o i luoghi di tortura
nazista e fascista coma la pa-
vese “Villa Triste”) nella vio-
lenza, nel rifiuto dei valori
umani di civile convivenza,
nella comprensione che le re-
gole comuni del diritto inter-
nazionale non valevano per i
tedeschi.
Certo non si può sfuggire al-
l’impressione che il volume
privilegi eccessivamente le
storie del campo di Bolzano.
Pur tuttavia, quella che appa-
re una consapevole scelta del
curatore è probabilmente do-
vuta al fatto che proprio que-
ste storie mancavano a una ri-
costruzione più articolata del-
la deportazione pavese. Né si
può dimenticare il tempo che
è passato e che necessaria-
mente, ci ha privato e ci pri-

va di continuo dei testimoni.
E ancora: non mancano co-
munque le vicende dei cam-
pi più noti, come Mauthausen
o Auschwitz, in un collage do-
ve vita quotidiana, resistenza
e deportazione si accompa-
gnano secondo quella logica
delle “storie di vita” che ap-
pare lo strumento più effica-
ce e valido per riannodare i
fili di una storia individuale
e collettiva fatta anche di eroi-
smi ma soprattutto di scoper-
ta lenta e progressiva di una
propria distanza etica dal na-
zismo e dal fascismo, di una
coscienza forse prepolitica ma
certo complessa nel suo di-
spiegarsi, e comunque com-
prensiva di un percorso di vi-
ta che rifiuta analisi mono-
cordi.
Vi è poi da sottolineare con
particolare interesse il saggio
di Maria Antonietta Arrigoni
che fornisce un ricco quadro
sulla storiografia della de-
portazione in ambito pavese;
consente un primo bilancio
dei molti anni di ricerca; in-
dica riferimenti bibliografici
ed archivistici di indubbio in-
teresse; evidenzia limiti e pro-
spettive degli studi con evi-
dente competenza. Conforta
maggiormente che questa stu-
diosa sia insegnante di scuo-
la media a Vigevano, dunque
capace di comunicare con le
più giovani generazioni, quel-
le verso le quali sono ancora
tutti da pensare gli strumenti
della trasmissione della sto-
ria della deportazione i cui to-
ni e la cui violenza devono
essere mediati con attenzione
e sensibilità.
Gli elementi positivi di que-
sto volume di Capra non pos-
sono però impedire di cogliere
alcuni difetti, spesso minimi
(per esempio, il Revier di
Auschwitz viene indicato co-

“Mai più. Testimonianze e storie pavesi dai Lager nazisti”, di Sisto Capra
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me “clinica”) ma in certi ca-
si, a mio avviso, strutturali.
Mi riferisco in particolare al-
la scelta di inserire il raccon-
to di Sergio Borme sul gulag
di Tito, vicenda senza dubbio
drammatica e condannabile
come tutti i crimini contro l’u-
manità, in qualunque parte del
mondo essi vengano compiu-
ti e qualunque colore politi-
co abbiano. 
Nondimeno, tale accostamento
appare del tutto improprio e
rischia di portare acqua al mu-
lino del revisionismo igno-
rante che tende a relativizza-
re i crimini nazisti, parago-
nandoli a quelli staliniani o di
derivazione staliniana, con evi-
denti intenti politici e non sto-
riografici.
Vorrei solo ricordare che lo
sterminio nei Lager nazisti ha
una sua specificità data dal
fatto che solo in questo caso
noi troviamo un altissimo nu-
mero di vittime, una pianifi-
cazione amministrativo-buro-
cratica, strumenti moderni e
scientifici per lo sterminio e
una ideologia che armonizza
tutto ciò. La compresenza di
questi elementi è unificante
dei crimini nazisti e li distin-
gue da altri i quali, inoltre ap-
paiono sempre mezzi e non fi-
ni, come al contrario risulta-
no nella Shoah.
Se comprendo la volontà del
curatore di offrire un panora-
ma il più articolato possibile
della realtà pavese durante la
seconda guerra mondiale, non
posso però non rilevare la ne-
cessità della distinzione e del-
la chiarezza che devono ac-
compagnare qualsiasi percor-
so etico-storico, così come
Capra si propone di fare e che,
in concreto - salvo questo “in-
cidente di percorso” -, riesce
a fare.

Bruno Maida

Per il libro “I percorsi della sopravvivenza”

Importante
riconoscimento
a Marco Coslovich

Marco Coslovich, membro  del
Consiglio provinciale
dell’Aned di Trieste e ricer-
catore apprezzato dell’Istituto
regionale per la storia della
lotta di liberazione del Friuli
Venezia Giulia, ha avuto un
importante riconoscimento per
la sua meritoria opera, dopo
quelli già tributatigli: l’asse-
gnazione del premio “Vittoria
Giuliani Sestegni”, promosso
dall’avv. Paolo Mirandola di
Rovereto, in collaborazione
con il Comune di Folgaria,
per il suo libro I percorsi del-
la sopravvivenza. Storia e me-
moria della deportazione
dall’Adriatisches Küstenland,
edito da Mursia, Milano.
La decisione della giuria è sta-
ta presa dopo una attenta va-
lutazione di alcune opere de-
dicate ai temi della libertà e
della tutela dei diritti umani.
La scelta è caduta sull’opera

di Coslovich, si legge nella
motivazione, per la grande se-
rietà della ricerca e il sereno
distacco storiografico con il
quale viene trattato il proble-
ma della deportazione di uo-
mini e donne molto diversi tra
loro, dall’area che ha al suo
centro Trieste. La descrizio-
ne analitica e documentata del
sistema concentrazionario na-
zista costituisce un contribu-
to alla lotta per i diritti e le
libertà, mettendo in luce i mec-
canismi attraverso i quali gli
uni e le altre vengono sop-
pressi. Al tempo stesso, data
la specificità della situazione
studiata, la ricerca mette in
luce le contraddizioni, le ten-
sioni, i problemi che con-
traddistinguono le regioni che
nel corso della storia sono sta-
te al confine tra culture, ci-
viltà, genti: la capacità del-
l’autore di vedere i problemi

sotto le diverse ottiche e sen-
sibilità, aiuta l’Europa di og-
gi a comprendere come la di-
fesa dei diritti e delle libertà
passi per la comprensione e,
quando possibile, la risolu-
zione dei problemi etnici.
All’amico Marco le congra-
tulazioni più affettuose dei
compagni dell’Aned. 
Lo ricordiamo tutti e lo ap-
prezziamo per la sua impe-
gnata ricerca sulla deporta-
zione, per i molti saggi e ar-
ticoli pubblicati sull’argo-
mento, e soprattutto per il li-
bro uscito recentemente, do-
po quello che ha avuto il pre-
mio “Vittoria Giuliani
Sostegni”, cioè Racconti dal
Lager. Testimonianze dei so-
pravvissuti ai campi di con-
centramento tedeschi, an-
ch’esso edito da Mursia e che
ha raccolto tanti consensi ed
apprezzamenti.

■ Marco Coslovich 
(a sinistra) durante 
la presentazione 
di un suo libro.


